
[image: image1.jpg]( UNIONCAMERE

CAMERE DI COMMERCIO D’ITALIA





Area Organizzazione

Prime osservazioni sul D.L. n. 78 del 1°.7.2009 recante 

“Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini e della partecipazione italiana a missioni internazionali”

Disposizioni sul personale

- 23 luglio 2009 -

	Si illustrano di seguito le principali modifiche introdotte dal decreto legge n. 78 del 1°.7.2009 in materia di personale.


	

	Art.17 commi 10 e ss (stabilizzazioni): 

La norma istituisce una nuova disciplina per le stabilizzazioni a valere per il triennio 2010-2012, che si applica espressamente anche alle Camere (le quali, com’è noto, inizialmente erano state ricomprese in via interpretativa – in forza della direttiva n° 7/07 del Dipartimento Funzione Pubblica – tra gli Enti coinvolti, per poi venire incluse esplicitamente nel novero di quelli interessati dalle stabilizzazioni per gli anni 2008 e 2009). Il riferimento ai vincoli finanziari previsti per tale triennio dalla normativa vigente in materia di assunzioni e di contenimento della spesa di personale, tuttavia, crea al momento qualche dubbio su come applicare in concreto tale norma nei riguardi delle Camere, visto che l’art.3, comma 116 della L.244/2007 (che determina, appunto, per esse i vincoli finanziari sulle assunzioni) troverà applicazione solo fino a tutto il 2009.

In attesa che venga chiarito tale aspetto, è comunque utile analizzare il contenuto della norma (dai dati in possesso del Ministero per la Pubblica amministrazione e l’Innovazione, relativamente al monitoraggio condotto sui lavoratori atipici, risulta, per le Camere che hanno risposto, un numero di lavoratori stabilizzabili pari a 46 unità).

Per il triennio 2010-2012 le Camere possono (il tenore della disposizione si muove in linea con le precedenti in materia, configurando tale percorso in termini facoltativi e non obbligatori): 

· bandire concorsi per le assunzioni a tempo indeterminato con una riserva non superiore al 40 per cento dei posti messi a concorso per il personale non dirigenziale in servizio alla data del 1º gennaio 2007 con contratto di lavoro a tempo determinato da almeno tre anni, anche non continuativi, o che consegua tale requisito in virtù di contratti stipulati anteriormente alla data del 29 settembre 2006, o che sia stato in servizio per almeno tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio anteriore al 1º gennaio 2007, e per il personale non dirigenziale in servizio alla data del 1º gennaio 2008 con contratto di lavoro a tempo determinato che consegua i tre anni di anzianità di servizio in virtù di contratti stipulati anteriormente alla data del 28 settembre 2007 (sono gli stessi requisiti già previsti per le stabilizzazioni del personale con contratto a termine dalla previgente normativa di cui alle leggi finanziarie per il 2007 ed il 2008);

· bandire concorsi pubblici per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare con apposito punteggio l’esperienza professionale maturata dal personale indicato nel punto precedente, nonché dal personale che ha prestato attività lavorativa presso le pubbliche amministrazioni per almeno tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio antecedente al 28 settembre 2007, in virtù di contratti di collaborazione coordinata e continuativa stipulati anteriormente a tale data, anche con enti diversi dalla Camera che intende procedere in tal senso (come sopra, con in più l’aggiunta delle co.co.co.).

Dalla formulazione della norma queste due opzioni appaiono fra loro alternative nel caso in cui si intenda stabilizzare esclusivamente il personale a tempo determinato in possesso dei requisiti richiamati (difetterebbero, tra l’altro, motivazioni convincenti per sostenere opzioni diverse per gli appartenenti alle varie fattispecie di maturazione dei requisiti temporali, ora accomunate dalla norma in esame sotto il profilo delle possibili misure di favore di cui risultare beneficiarie), mentre possono convivere qualora l’ente intenda stabilizzare anche personale con anzianità di servizio maturata in qualità di co.co.co.

Le considerazioni fino ad oggi espresse nelle circolari della Funzione Pubblica a supporto del differente regime di tutele, per così dire, accordato dal legislatore al personale con contratti a termine ed a quello in regime di co.co.co. si ritiene, invece, possano essere poste a fondamento di una scelta  (ove la Camera lo ritenga) di avvalersi della riserva di posti per gli uni e della valorizzazione, tra i titoli,  dell’esperienza parasubordinata per gli altri. 

·  All’assunzione dei vincitori dei concorsi sopra indicati (da intendersi, come tali, le unità interessate dai commi 10 e 11 di cui sopra, quindi coloro che rientrano nella quota del 40% dei posti a concorso o che vantano i titoli valorizzati in termini di punteggio), si potrà destinare, per il triennio 2010-2012, il 40 per cento delle risorse finanziarie disponibili ai sensi della normativa vigente in materia di assunzioni. La formulazione della norma sembrerebbe consentire il rispetto di tale limite nell’arco del triennio di riferimento (non c’è, dunque, l’obbligo di rispettarlo in ogni singolo anno). Si tratta, a quanto pare, di un secondo meccanismo di contingentamento, dopo quello del tetto del 40% alla riserva dei posti, da osservare avendo riguardo all’arco temporale del triennio considerato.

Si ripristina, quindi, per tali figure un sistema di accesso, per così dire, ordinario, nel quale i precedenti servizi possono tradursi nella riserva di posti nei concorsi o essere valutati come titoli.

Come detto, non ci sono diritti alla stabilizzazione e ogni operazione dovrà avvenire nel quadro e nel rispetto delle regole generali sulle assunzioni e sul contenimento della spesa (compreso il previo esperimento delle procedure di mobilità). Questo sta a significare, principalmente, che resta confermato l’indirizzo interpretativo – maturato all’indomani dell’introduzione delle misure di stabilizzazione – per il quale tali stabilizzazioni vanno computate nella quota di assunzioni riservate al personale interno e che - operando le disposizioni di cui all’art. 17 a partire dal 2010, allorquando spiegherà i suoi effetti anche il d.lgs. in corso di emanazione, in attuazione della delega di cui alla l. n° 15/08 - questo comporta che la quota del 40% di posti riservati va ad insistere su quella, leggermente più ampia, del 50% dei posti riservati nei concorsi pubblici al personale interno; per coerenza, si ritiene che le preventive procedure di mobilità, di cui sopra, debbano limitarsi ai posti messi a concorso destinati ad essere coperti dall’esterno.

· Inoltre, sempre per il triennio 2010-2012, le Camere, fermo restando il rispetto dei vincoli finanziari previsti in materia di assunzioni e di contenimento della spesa di personale, possono assumere, limitatamente alle qualifiche di cui all’articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56 (quelle per le quali è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo), il personale in possesso dei requisiti di anzianità previsti dal comma 10 dell’articolo in esame maturati nelle medesime qualifiche e nella stessa amministrazione. Sono, a tal fine, predisposte da ciascuna amministrazione apposite graduatorie, previa prova di idoneità ove non già svolta all’atto dell’assunzione. Le predette graduatorie hanno efficacia non oltre il 31 dicembre 2012.

Riguardo a quest’ultima previsione, a differenza dei casi sopra descritti (stabilizzazioni mediante concorsi ordinari), si rientra nel regime generale delle procedure “riservate”, per le quali si rammenta l’obbligatorietà a coprire i posti disponibili nel limite del 50% mediante ricorso a tali graduatorie, destinando il restante 50% a coperture dall’esterno mediante normali procedure selettive e fatto salvo, anche in questo caso, il previo esperimento delle procedure di mobilità.

Circa le stabilizzazioni in atto non è stata riproposta, nel decreto legge, la norma di un recente disegno di legge che le faceva salve solo ove gli enti avessero già espletato le relative prove selettive (alla data di entrata in vigore della stessa norma) e sempre che dette prove fossero concluse entro il 30 giugno 2009. 

In assenza di una previsione in tal senso, e tenendo anzi conto di quanto stabilisce il comma 15 dello stesso art 17 (che, sostituendo il comma 2 dell’art. 41 del d.l. n° 207/08, conv. da l. n° 14/09, proroga al 31 dicembre 2010, in luogo del 30 giugno 2009, il termine per la stabilizzazione del personale secondo la normativa antecedente a quella dell’art. 17 in esame),    sembra, dunque, che gli enti possano in ogni caso portare a termine le procedure di stabilizzazione già avviate, prorogando, se del caso, anche i relativi contratti a temine. Anzi, la norma sembra consentire l’avvio delle procedure di stabilizzazione per tutto il 2009, visto che le nuove regole (non più stabilizzazioni ma concorsi con riserva dei posti o con valutazione del servizio prestato) scatteranno solo a partire dall’1.1.2010.
	Le stabilizzazioni nel triennio 2010-2012

Il tetto di spesa alle stabilizzazioni

Le assunzioni nelle categorie A e B

Le stabilizzazioni in atto

	Art.17 comma 19 (graduatorie dei concorsi): 

Si stabilisce che tutte le graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato, relative alle amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni, approvate successivamente al l° gennaio 2004, sono prorogate al 31 dicembre 2010. 
Si ricordi che analoga previsione era già contenuta nell’art.5 della L.14/2009: quest’ultima legge, però, ha prorogato, fino al 31.12.2009, il termine di validità delle stesse graduatorie concorsuali approvate successivamente al 1° gennaio 1999.

Se ne dovrebbe desumere che le graduatorie approvate dopo l’1.1.1999 e fino al 1.1.2004 conserveranno validità solo fino al 31.12.2009, mentre quelle approvate in data successiva avranno scadenza al 31.12.2010.

In sede di conversione del d.l., peraltro, è stato già approvato un emendamento che anticipa al 30 settembre 2003 la data(,) successivamente alla quale l’approvazione delle graduatorie conosce il nuovo regime di proroga al  31.12.2010.   

Si noti che per stabilire se la validità di una graduatoria sia o meno prorogata è necessario e sufficiente fare riferimento alla data della sua approvazione, senza che abbiano alcun rilievo eventuali diverse previsioni del bando. 


	Le graduatorie dei concorsi



	Art.17, comma 23 (modifiche all’art.71 del DL112/2008 convertito in L.133/2008)

Il d.l. torna ad occuparsi delle assenze per malattia, toccando diversi aspetti, in senso chiarificatore; ed infatti:  

· si stabilisce per norma (rinforzando, in tal modo, l’indirizzo che già era stato espresso in circolari del DFP) che la certificazione medica richiesta in caso di malattia protratta per un periodo superiore a 10 giorni o a partire dalla terza assenza nell’anno solare deve essere rilasciata da una struttura sanitaria pubblica o da un medico convenzionato con il Servizio sanitario nazionale;

· viene soppressa la norma che, solo per i dipendenti pubblici, stabiliva che le fasce orarie di reperibilità del lavoratore, entro le quali effettuare le visite mediche di controllo, erano dalle ore 8.00 alle ore 13.00 e dalle ore 14 alle ore 20.00 di tutti i giorni, compresi i non lavorativi e i festivi; quindi, si ripristinano le precedenti fasce orarie (10-12; 17-19), previste dal comma 12 dell’art. 21 CCNL 1994-97, in armonia del resto, con quanto accade nel settore privato (l’obbligo del rispetto di tali fasce opera anche nei giorni non lavorativi, festivi e nelle domeniche); 

· viene abrogato il comma 5 dell’articolo 71, norma che, con poche eccezioni, vietava di equiparare le assenze alle presenze ai fini della distribuzione delle somme e dei fondi della contrattazione integrativa. Tutto sommato c’era da aspettarselo, perché quella norma risultava spesso superflua (almeno nel comparto autonomie) e fonte di inutile confusione (lo testimonia anche il parziale dietro front rinvenibile nei chiarimenti forniti con la circolare n. 7/2008 del DFP). Naturalmente, questo non cambia nulla circa i presupposti per il corretto pagamento dei trattamenti accessori, che restano integralmente disciplinati dalle corrispondenti previsioni contrattuali (si veda, a tale proposito, anche quanto previsto dall’art.5 dell’ipotesi di CCNL relativo al biennio economico 2008-2009). Peraltro, gli effetti di tale abrogazione riguarderanno le sole assenze effettuate successivamente alla data di entrata in vigore del decreto legge;

· si precisa, ponendo così fine ad un contenzioso ormai diffuso, che gli accertamenti medico-legali sui dipendenti assenti dal servizio per malattia - effettuati delle aziende sanitarie locali su richiesta delle Amministrazioni pubbliche interessate - rientrano nei compiti istituzionali del Servizio sanitario nazionale; conseguentemente i relativi oneri restano comunque a carico delle aziende sanitarie locali. E’ appena il caso di notare che la norma precisa che, a decorrere dal 2010, gli accertamenti in oggetto saranno effettuati nei limiti delle ordinarie risorse finanziarie destinate allo scopo.
	I certificati medici

Le fasce di reperibilità

Il computo delle assenze ai fini della retribuzione accessoria

Gli oneri degli accertamenti medico-legali



	Contrariamente a quanto previsto nel testo licenziato il 26 giugno dal Consiglio dei Ministri, il decreto nella versione pubblicata in Gazzetta non contiene modifiche all’art.72, comma 11 del DL112/2008. Pertanto, la norma attuale è quella modificata dalla L.15/2009, che ha sostituito l’anzianità di servizio effettivo all’anzianità contributiva. La facoltà dell’amministrazione di risolvere il rapporto di lavoro al compimento dei 40 anni di anzianità effettiva potrà essere esercitata per gli anni 2009, 2010, e 2011 ed è espressione dei poteri del privato datore di lavoro di cui all’art.5 del d.lgs.165/2001; confermiamo l’opportunità che gli enti definiscano i criteri generali per avvalersene. 

In sede di conversione, peraltro, è stata già reintrodotta l’anzianità contributiva (ivi inclusi, quindi, i contributi figurativi e quelli per riscatti) quale requisito in presenza del quale l’Ente può decidere di risolvere il rapporto di lavoro.   

Restano ferme, comunque, tutte le cessazioni dal servizio per effetto della risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro a causa del compimento dell'anzianità massima contributiva di 40 anni, decise dalle amministrazioni in applicazione del citato art.72, comma 11 nel testo vigente prima dell'entrata in vigore della legge 4 marzo 2009, n. 15 nonché i preavvisi che le amministrazioni hanno disposto prima della medesima data in ragione del compimento dell’anzianità massima contributiva di 40 anni e le conseguenti cessazioni dal servizio che ne derivano.
	Il collocamento a riposo dopo 40 anni di anzianità



	Art.17, comma 27 (modifiche all’art.36 del d.lgs.165/2001)
· si demanda ai CCNL il compito di disciplinare, anche per le pubbliche amministrazioni, il ricorso al lavoro accessorio di cui all’art.70, comma 1 lettera d) del d.lgs.276/2003 e successive modificazioni ed integrazioni (si tratta di prestazioni di lavoro occasionale rese nell'ambito di manifestazioni sportive, culturali o caritatevoli o di lavori di emergenza o di solidarietà che non danno complessivamente luogo, con riferimento al medesimo committente, a compensi superiori a 5.000 euro nel corso di un anno solare); si tratta di una norma che adegua il testo dell’art. 36 del d.lgs. n° 165 alle innovazioni introdotte nel citato art. 70 dalla l. n° 33/09, di conversione, con modifiche, del d.l. n° 5/09, che ha esteso anche a committenti pubblici la possibilità del ricorso a tale istituto; l’Inps, con circolare n° 88 del 9.7.09, ha chiarito che tali committenti sono da considerarsi le Amministrazioni e  gli enti di cui all’art. 1, co.2, d.lgs. n° 165 citato. La stessa circolare individua un serie di attività del settore pubblico (in prevalenza riconducibili alle Amministrazioni locali) nelle quali può configurarsi il ricorso a forme di lavoro accessorio. Nonostante questo, peraltro, è dubbia la possibilità per gli enti di avvalersi da subito del lavoro accessorio, nel rispetto delle previsioni degli artt.70 e 72 del richiamato d.lgs.276/2003. In attesa dei necessari chiarimenti del DFP, si tenga presente che:

· il lavoro accessorio non è riconducibile a tipologie contrattuali tipiche di lavoro subordinato o di lavoro autonomo, ma a prestazioni di lavoro di carattere occasionale e, appunto, accessorio in un processo lavorativo più ampio;

· non è affatto chiaro come la pubblica amministrazione dovrà procedere per individuare il prestatore di lavoro accessorio; trattandosi di lavoro occasionale, il richiamo immediato sembra essere all'art.7, comma 6 del d.lgs.165/2001; è tuttavia dubbio che il legislatore ipotizzi di avvalersi del lavoro accessorio solo per prestazioni altamente qualificate (come richiesto dal citato art.7, comma 6); anzi, i casi ipotizzati sembrano fare riferimento anche (se non solo) a prestazioni di altro tipo, per le quali, se non si vuole svuotare di ogni reale utilità l’istituto, sembrerebbe giustificato il ricorso a meccanismi di chiamata diretta (si pensi al lavoro accessorio collegato a lavori di emergenza); in ogni caso, il nostro suggerimento è di attendere indicazioni da parte del DFP;

· si modifica nuovamente il tormentato comma 3 dell’art.36 in esame; come noto, l’ultima versione di tale norma (ex art. 49 d.l. n° 112/08) aveva introdotto una tutela (ispirata ad un principio analogo a quello  alla base della normativa esistente nel settore privato; art. 5, comma 4-bis d.lgs. n° 368/01) nei riguardi dei dipendenti, obbligando le amministrazioni a rispettare, nel ricorso ai contratti flessibili, principi di imparzialità e trasparenza, vietando l'utilizzo del medesimo lavoratore con più di una tipologia contrattuale per periodi di servizio superiori al triennio nell'arco dell'ultimo quinquennio. Il decreto-legge in esame cambia completamente impostazione, eliminando il limite del triennio nel quinquennio. La scomparsa di un tale limite testuale, peraltro, non può in alcun modo essere letta come apertura alla costituzione di rapporti di lavoro flessibile con il medesimo lavoratore senza vincoli sostanziali di sorta. Continuano ad applicarsi, infatti, sia i limiti previsti per le singole tipologie contrattuali (ad esempio, il limite di tre anni per i contratti a termine, sul quale si veda quanto si preciserà più avanti), sia le norme sull’accesso, sia i principi di imparzialità e trasparenza (anche se non più espressamente richiamati), visto che quei principi sono scritti nella Costituzione e nel titolo I del d.lgs.165/2001, sia, soprattutto, le norme di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 36 in questione (le quali ancorano  la possibilità di dar vita a rapporti di lavoro flessibile a precisi vincoli di fatto e relative motivazioni). Non solo, ma il mutamento di prospettive     di cui si è detto trova un immediato riscontro nella previsione contenuta nel nuovo testo del comma 3 in esame, a tenore della quale - con l’obiettivo di combattere gli abusi nell’utilizzo del lavoro flessibile - entro il 31 dicembre di ogni anno, sulla base di apposite istruzioni che saranno fornite con direttiva del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, le amministrazioni dovranno redigere un analitico rapporto informativo sulle tipologie di lavoro flessibile utilizzate da trasmettere, entro il 31 gennaio di ciascun anno, ai nuclei di valutazione o ai servizi di controllo interno di cui al d.lgs.286/1999, nonché alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Funzione pubblica che le utilizzerà per redigere una relazione annuale al Parlamento. Al dirigente responsabile di irregolarità nell'utilizzo del lavoro flessibile non potrà essere erogata la retribuzione di risultato (ferme restando, riteniamo, le previsioni del comma 5 dell’articolo 36 in caso di violazione di norme imperative di legge riguardanti l’assunzione o l’impiego di lavoratori, anche se non è affatto chiara la distinzione tra queste ultime violazioni e le mere irregolarità sanzionate solo con il congelamento della retribuzione di risultato del dirigente responsabile (può ingenerarsi il dubbio, ad es., se la stipulazione di un contratto a temine per un’esigenza che non abbia il carattere temporaneo ed eccezionale richiesto dall’art.36, comma 2, configura una mera irregolarità o una violazione di norma imperativa di legge). A proposito del limite triennale sopra indicato, per i contratti a termine, dall’art.5, comma 4bis del d.lgs.368/2001, ricordiamo che il DFP, nel parere n.56/08, confermando quanto già desumibile dal parere n.49/08, ha chiarito che “il limite massimo dei 36 mesi va riferito ad ogni singola procedura di concorso pubblico e quindi va conteggiato separatamente per ogni graduatoria concorsuale. Ogni procedura di reclutamento a tempo determinato, nel rigoroso rispetto della normativa di cui all’art.35 del d.lgs. 165/2001, rispondendo ad un fabbisogno temporaneo di volta in volta nuovo, è assimilabile al caso di mansioni non equivalenti ed azzera, pertanto, i periodi di contratto di lavoro flessibile precedentemente stipulati con la stessa amministrazione. Detta lettura della norma risulta coerente anche con l’art.51 della Costituzione”; trattasi, peraltro, di un indirizzo che non ha ancora trovato conferme in decisioni interpretative o giurisdizionali, ragion per cui si consiglia  prudenza al riguardo; in conclusione, continuare dopo un certo periodo di tempo ad avvalersi – sia pure sotto titoli diversi – della prestazione lavorativa della medesima persona richiede l’utilizzo di una congrua motivazione (che non può fondarsi esclusivamente sulla sproporzione tra consistenza del personale e, per così dire, carichi di lavoro);  da ultimo, il Ministero per la pubblica amministrazione e l’innovazione è intervenuto con il parere n° 3/2009 sull’argomento, ribadendo le responsabilità dirigenziali nella gestione del ricorso a tali forme contrattuali e declinando le condizioni, nel rispetto delle quali poter ricorrere al medesimo lavoratore con altra tipologia contrattuale rispetto a quella  che caratterizzava il precedente rapporto; 

· nel rapporto di cui sopra dovranno essere comunicate anche le informazioni concernenti l'utilizzo dei lavoratori socialmente utili e quelle relative ai contratti di collaborazione (è prevista una specifica nell’art.7, comma 6 del d.lgs.165/2001-v. art.17, comma 28 del d.l. in esame);

· si prevede che le disposizioni previste dall'articolo 5, commi 4-quater, 4-quinquies e 4-sexies del d.lgs.368/2001 (che, a certe condizioni,  stabiliscono il diritto di precedenza nelle assunzioni in favore dei dipendenti già assunti a termine presso lo stesso datore di lavoro) si applicano esclusivamente al personale reclutato secondo le procedure di cui all'articolo 35, comma 1, lettera b dello stesso decreto (avviamento dalle liste di collocamento). Quindi, sono fuori dall’applicazione delle citate disposizioni i contratti a termine stipulati a seguito di procedure selettive. Ricordiamo che i casi disciplinati dalle norme in esame sono i seguenti:

· lavoratore che, nell'esecuzione di uno o più contratti a termine presso lo stesso ente, abbia prestato attività lavorativa per un periodo superiore a sei mesi; ha diritto di precedenza, fatte salve diverse disposizioni dei contratti collettivi, nelle assunzioni a tempo indeterminato effettuate dal datore di lavoro entro i successivi dodici mesi con riferimento alle mansioni già espletate in esecuzione dei rapporti a termine; 

· lavoratore assunto a termine per lo svolgimento di attività stagionali: ha diritto di precedenza, rispetto a nuove assunzioni a termine da parte dello stesso datore di lavoro per le medesime attività stagionali. 

Detti diritti di precedenza possono essere esercitati a condizione che il lavoratore manifesti in tal senso la propria volontà al datore di lavoro entro rispettivamente sei mesi e tre mesi dalla data di cessazione del rapporto stesso e si estingue entro un anno dalla data di cessazione del rapporto di lavoro.


	Il lavoro accessorio

L’utilizzo dei lavoratori con più tipologie di contratto flessibile

Il rapporto informativo

La comunicazione relativa alle co.co.co e alle collaborazioni occasionali

Il diritto di precedenza per i lavoratori a tempo determinato
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